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(Dalla prima pagina) 
care I guasti che sta pagando 
il paese per gli indirizzi 
contraddittori e confusi della 
•>ua politica economica, per 
la sua assurda inerzia nella 
uolitica estera e per le prati­
che di spartizione del potere 
e di abuso del denaro pub­
blico? Queste pratiche e 
questo abuso hanno raggiunto 
negli ultimi tempi livell' di 
vera e propria frenesia: dalle 
nomine bancarie del maggio 
lino a quella notte del 28 
settembre nella quale, pre­
sentando e paventando la 
crisi di governo, i partiti del­
la maggioranza hanno voluto 
ad-ogni costo — e anche vio­
lando leggi e regolamenti — 
distribuirsi i posti al vertice 
della RAI-TV. 

Quanto alla vicenda dei 
deoreti si può dire che ra­
ramente il nostro Parlamento 
era stato messo davanti a u-
na - prova cosi clamorosa di 
arroganza e insieme di debo­
lezza, di provocazione e in­
sieme di insipienza C'è da 
domandarsi come mai coloro 
che hanno imposto questa li­
nea di condotta non si siano 
accorti a tempo che essa a-
vrèbbe portato in un vicolo 
cieco il governo, fino al suo 
fallimento, anche per le rea­
zioni già manifestatesi nei 
gruppi della maggioranza. 

La vicenda dei decreti è 
stata il punto di caduta di 
una parabola, all'inizio della 
quale stava un disegno poli­
tico, sorto da un patto tra la 
destra democristiana e la 
destra del PSI. le auali era­
no mosse dalla velleità di as­
sicurare la governabilità del 
paese, senza e in sostanza 
contro il PCI e nersino con­
tro le sinistre di questi due 
partiti. Questo proposito 
venne, all'inizio, un po' ma­
scherato. Vi fu il ritegno a 
manifestarlo in modo aperto. 

L'intervento del compagno Berlinguer nel dibattito alla Camera 

Le lezioni che devono essere tratte 
dalla caduta del precedente governo 
E ci fu persino chi sperò che 
quel governo, diretto per 
giunta da un uomo che al 
congresso democristiano non 
si era schierato con la mag­
gioranza del preambolo, po­
tesse rappresentare una tap­
pa di un rapporto più positi­
vo verso di noi. 

Di ciò vi era una eco nella 
parte politica del discorso 
programmatico, ha ricordato 
Berlinguer. Ma queste parole 
e queste intenzioni «origina­
rie >, che erano già state 
contraddette nella struttura e 
nella composizione del go­
verno, vennero poi sempre 
più manifestamente soffocate 
e liquidate dagli atti concreti 
e dal merito dei provvedi­
menti presi e dagli atteggia­
menti di sfida all'opposizione 
comunista. Di qui il discredi­
to del governo e il suo di­
stacco sempre più palese dal­
l'opinione pubblica: di qui 
l'inevitabile inasprirsi della 
lotta politica; di qui il cre­
scente disagio e la progressiva 
presa di coscienza delle forze 
di sinistra del PSI e della 
DC che giungevano poi alla 
richiesta di un cambiamento 
di governo e di rapporti poli­
tici fino all'abbandono della 
pregiudiziale contro il PCI. 

Bloccato un pericoloso 
processo di involuzione 

In ultima analisi il governo 
è caduto non solo per la sua 
esemplare inefficienza, ma 
nerchè le sue forze portanti 
non erano animate da una 
visione nazionale e da uno 
spirito costruttivo, ma da u-
na visione di parte e da uno 
spirito settario. Per questo e-
rano costrette a girare attor­
no ai grandi problemi nazio­
nali senza mai affrontarli al­
la radice e risolverli inno­
vando. Per questo il Governo 
si privava necessariamente 
del reale apporto del PCI 
oppure era portato a conce-
nirlo e a desiderarlo come 
un rapporto di comodo e 
quindi impossibile. 

Porre fine a questa situa­
zione. combattere e far falli­
re queste pretese era divenu­
to per noi comunisti un 
compito non solo improroga­
bile ma. nella f?*e che si at­
traversava. quello più co­
struttivo e unitario. Nel con­
durre la nostra lotta sape­
vamo che sgomberare il 
campo dal precedente Gover­
no — e così dire un coloo 
allo schieramento e al dise­
gno politico di cui esso era 
espressione — era diventata 
h condizione s»ne qua non 
per arrestare il processo in­
volutivo avanzante, ppr ri­
mettere in movimento i 
rapporti tra i partiti, che 
rischiavano di arrivare al 
«muro contro muro ». e oer 
riaprire la strada a una fase 
nolitica nuova. Fcco il senso 
vero della nostra coerente 
opposizione. 

Ma che cosa è avvenuto 
cubito dopo la caduta del 
Governo? Le prime reazioni 
di alcuni dirigenti dei pariUi 
al Governo sono state a dir 
poco inconsulte. Ricorderò 
anzitutto l'assurda proposta 
di rinviare alle Camere il 
Governo. caduto per -ottener­
ne comunnue la sopravviven­
za attraverso un ennesimo 
voto di fiducia — proposta 
subito caduta anche per il 
d;gnitoso rifiuto dell'on. Cos-
siga. 

C'è poi stata la speculazio­
ne indegna di alcuni dirigenti 
politici dei partiti della mag­
gioranza e persino di alcuni 
ministri che tendevano a ri-" 
versare sull'opposizione, e 
sul PCI in particolare, la 
responsabilità delle conse­
guenze della decadenza del 
decreto, quasi che fosse pos­
sibile dimenticare che la col­
pa era stata invece proprio 
di quei settori della maggio­
ranza che avevano spinto e 
obbligato il Governo a rifiu­
tare la via di una discussione 
parlamentare e di un* intesa-
che servissero a varare f 
provvedimenti davvero indi­
spensabili e urgenti. E, peg­
gio ancora, dopo la decaden­
za del decreto vi sono stati i 
rifiuti e le resistenze a tro­
vare i modi di salvare i pun­
ti validi del decreto stesso, 
fino a correre l'azzardo di 
far pagare all'intero paese il 
prezzo di una condotta detta­
ta solo da acrimoniosa rival­
sa. 

Infine, tra le reazioni rab­
biose e avventate alla caduta 
del governo vi è stata anche 
quella assai grave di chi. in 
dichiarazioni alla stampa, ha 
tentato il ricatto, minaccian­
do il ricorso a nuove elezioni 
politiche anticipate. — 

Tutte queste reazioni stan­
no a provare che pesante, e 
nella direzione giusta, è stato 
il colpo inferto dalla caduta 
del governo a quanti punta­
vano ad approfondire la frat­
tura tra le forze democrati­
che e di sinistra, tentando o 
di isolare il PCI o di fargli 
cambiare la sua strategia e i 
suoi caratteri peculiari. Sono 
falliti dunque due tentativi: 
Quello di mantenere comun­
que in piedi il secondo go­
verno Cossiga prolungandone 
la vita artificiosamente, 
malgrado la sua evidente 
consunzione politica; ed è 
fallito il tentativo di ripristi­
nare, all'indomani della cadu­
ta del Governo, lo status QUO 
ante, cioè quel quadro politi­
co di cui esso era stato e-
spressione. 

La condotta del PSI 
pone un quesito dì fondo 

Poi Berlinguer ha esamina­
to che cosa è avvenuto du­
rante la crisi. Nei partiti e 
nei loro rapporti si sono a-
vuti movimenti complessi e 
contraddittori sui quali vale 
la pena soffermarsi un mo­
mento. Nella DC — sia in 
conseguenza di una progres­
siva pressione della minoran­
za per stabilire un positivo 
rapporto con il PCI. sia in 
conseguenza di una più dif­
fusa preoccupazione per le 
richieste di seniore maggiori 
posizioni di potere che il PSI 
veniva avanzando in cambio 
dell'alleanza da esso stabilita 
col preambolo —. si è venuto 
determinando un riawióna-
mento tra la maggioranza e 
la minoranza congressuale. 

Taie processo all'interno 
della DC, ancora incerto nei 
suoi esiti, contiene molti a-
speìti ambigui cosi come ora 
si presenta: perchè, se da u-
na parte esso sembra dar 
luogo a una attenuazione del­
ie punte anticomuniste che 
prevalsero al Congresso, dal­
l'altra sembra che nella DC 
non venga emergendo una 
sufficiente consapevolezza dei 
mutamenti negli indirizzi po­
litici e nei metodi di gestione 
del potere che si devono ef­

fettuare per poter realizzare 
davvero un rapporto positivo 
col PCI, sempre al di fuori. 
beninteso, di qualsiasi parti­
colare preferenza, che noi 
non cerchiamo e non rite­
niamo utile. 

n Partito socialdemocrati­
co, memore del fatto che la 
sua posizione di aperta ostili­
tà verso il PCI forni il moti­
vo per la sua esclusione dal 
governo precedente e. ini­
zialmente. servi per presen­
tare quel governo più a si­
nistra di quanto lo fosse in 
sostanza e soprattutto di 
Quanto sì sia dimostrato alla 
prova dei fatti, ha cambiato 
atteggiamento rispetto alla 
questione del rapporto col 
PCI e anche questo gli ha 
agevolato la via per parteci­
pare all'attuale Governo. 

Del PRI si deve dire che 
non si è compresa la condot­
ta durante l'ultima fase del 
tripartito e durante la crisi. 

Quanto al PSI. di fronte 
alla caduta del Governo e ai 
successivi sviluppi politici, la 
maggioranza del PSI — ha 
rilevato il compagno Berlin­
guer — ha effettuato due o-
perazkxil. All'esterno, ha 
stretto un patto col PSDI e ha 
avviato al tempo stesso un 

raccordo con 11 Partito radi­
cale, di modo che la « centra­
lità > del PSI si è diluita in 
quella di una più vasta area 
laico radicai socialista. Ciò 
indubbiamente aumenta la 
forza contrattuale dei partiti 
di questa area nel confronti 
della DC. Ma la concorrenzia­
lità si svolge all'interno del 
tradizionale sistema di pote­
re, che viene anzi esasperato. 
Inoltre la comoetizione con 
la DC si proietta dentro un 
gioco politico che esclude dal 
Governo la forza fondamen­
tale del movimento operaio. 
In tal modo viene abbando­
nato il terreno della vera 
sfida da lanciare e su cui 
incalzare e impegnare la DC: 
quello della soluzione dei 
grandi problemi nazionali, la 
quale comporta anche il pro­
fondo rinnovamento della 
concezione e dei metodi di 
governo finora invalsi. 

All'interno del PSI. la sua 
nia^niuranta ha pensato di 
risolvere i problemi politici 
posti dalle correnti di sini­
stra riducendone la rappre­
sentanza nella Direzione, e-
scludendola dagli incarichi e-
secutivi e operativi, e rifiu­
tando l'ingresso di loro e-
sponenti nel Governo. 

Queste due ' operazioni 
compiute dalla maggioranza 
del PSI sollevano un quesito 
di fondo circa la concezione 
della politica che sembra og­
gi prevalere nel PSI. Certo. 
fare politica significa essen­
zialmente tener conto dei 
rapporti di forza e agire per 
cercar di cambiarli a proprio 
favore: ma in questo caso il 
problema dei rapporti di for­
za viene inteso soprattutto 
come problema di estensione 
delle proprie posizioni di po­
tere e non come organizza­
zione dell'iniziativa delle 
masse e conquista del loro 
consenso attorno a un pro­
gramma di rinnovamento. 

Ma. oltre a ciò. le due ope­
razioni che ho ricordato — 
ha aggiunto — sollevano un 
quesito politicamente più 
stringente: e cioè se il PSI 
non rischi oggi di venire 
progressivamente perdendo 
quei caratteri e ouella collo­
cazione che ne hanno fatto 
sempre una componente es­
senziale del complessivo mo­
vimento operaio italiano. E* 
chiaro che l'auspicio de! 
nostro partito è che un simile 
rischio sia evitato, consape­
voli come siamo che la forza 
e l'intesa dei partiti di si­
nistra e in particolare dei 
comunisti e dei socialisti, è 
un cardine di ogni schiera­
mento e di ogni politica di 
progresso. 

Dopo aver ripetuto che il 
nuovo governo presieduto dal-
l'on. Forlani non è certo il 
governo di cui avrebbe biso­
gno l'Italia, e che è per que­
sto che i comunisti hanno 
scelto di stare all'opposizio­
ne, il segretario del PCI ha 
soggiunto: si deve dire tutta­
via che esso non è una rie­
dizione pura e semplice del 
governo precedente. Esso ha 
avuto una gestazione diversa. 
Inoltre, come ho detto all'ini­
zio. nei partiti che lo compon­
gono. viene largamente rico­
nosciuto che la soluzione del 
problema di una reale gover­
nabilità esige non solo la vo­
lontà ma la capacità di sta­
bilire un rapporto positivo con 
il PCI. 

Al tempo stesso, però, già 
emergono le difficoltà che im­
pacciano il nuovo governo 'a 
muoversi verso il superamen­
to coerente degli indirizzi po-
' litici e delle pratiche del pas­
sato e ad avviare sul serio 
con noi un dialogo aperto e 
davvero fecondo. Le buone 
intenzioni hanno già urtato 
contro la persistenza di vec­
chi limiti e condizionamenti. 

Lo si può constatare guar­
dando alla struttura e compo­
sizione del governo. Noi ave­
vamo suggerito una diminu­
zione del.numero dei ministri 
e dei sottosegretari, abolendo 
incarichi inventati solo per 
soddisfare l'equilibrio nella 
rappresentanza dei partiti e 
delle loro correnti interne, 
specie quelle della DC. Que­
sto non è stato fatto. Le pro­
porzioni stabilite dal manua­
le Cenceili sono state ancora 
una volta rispettate fino al­
l'ultimo decimale.. Alcune as­
segnazioni di ministeri e di 
sottosegretariati e certe esclu­
sioni (come quelle dell'on. 
Pandolfi e del prof. Giannini) 
più che ispirarsi a criteri di 
competenza e di esperienza, 
sembrano tener conto della 
forza elettorale e clientelare 
delle persone che sono state 
scelte o tolte. In verità voi 
siete stati ancora e di nuovo 
costretti a mantenere nel go­
verno uomini e metodi di cui 
il paese è stanco, che lo spi­
rito pubblico ormai rifiuta. 

Per quanto riguarda il pro­
gramma vi sono in esso alcu­
ne proposte accettabili e an­
che giuste accanto però ad 
altre che sono generiche e ad 
altre ancora contraddittorie e 
negative. Ci sono poi Impe­
gni, mi si consenta di rile­
varlo. che compaiono puntual­
mente in ogni esposizione pro­
grammatica perchè puntual­
mente non mantenuti da anni 
e alcuni da decenni, come 
la riforma della Presidenza 
del Consiglio. 

un rilievo di carattere più 
generale. A me pare — ha 
rilevato — che in tutta l'espo­
sizione dell'on. Forlani sui te­
mi della politica estera sia 
mancato quello slancio, quel 
piglio, quello spirito di deter­
minazione che dovrebbe ani­
mare il governo di un gran­
de paese come l'Italia che 
può e quindi deve assumere 
una sua funzione importante 
nel promuovere iniziative di 
pace, di distensione e di di­
sarmo in Europa e in altre 
zone del mondo. 

Noi condividiamo quanto ha 
detto Pon. Forlani sul fatto 
che la conservazione della pa­
ce è affidata anzitutto a una 
ripresa della fiducia e della 
collaborazione tra le due mas­
sime potenze, gli USA e 

l'URSS. Ma ciò non fa dimi­
nuire la responsabilità e il 
ruolo che devono avere altri 
Stati, tanto più oggi, in una 
fase in cui lo stato delle re­
lazioni tra i 2 Grandi è ca­
ratterizzato da una accentua­
ta tensione e contesa. 

E' in questo senso che si 
è mosso, ad esempio, il go­
verno della Repubblica fede­
rale tedesca con l'incontro 
tra il Cancelliere Schmidt e 
il Presidente Breznev, con ri­
sultati giudicati utili da tutti, 
compresi gli USA e l'URSS. 
Perchè l'Italia non prende 
mai iniziative di questo tipo? 
Cosa manca al governi ita­
liani? Manca, secondo me, 
l'abitudine a una visione au­
tonoma e lungimirante degli 
affari mondiali. 

H Paese ha grandi energie 
che non vengono raccolte 

Alcuni interrogativi 
sulla politica estera 

Ma non mi dilungo in un 
giudizio analitico della sua 
esposizione, on. Forlani. ha 
detto Berlinguer osservando 
che non mancheranno le oc­
casioni — e alcune verranno 
presto in questa stessa aula 
— per confrontarci, noi op­
posizione e voi governo. Ri­
petiamo ancora una volta che 
per noi conteranno non le pa­
role. ma i fatti, la condotta 
concreta del governo e dei 
suoi singoli ministri. ' 

I fatti in relazione a che 
cosa? In relazione ai grandi 
problemi che pongono all'Ita­
lia la situazione mondiale e 
la situazione a cui è giunta 
la nostra società. Le relazioni 
internazionan stanno toccando 
un punto di gravissimo ri­
schio per la pace, come di­
mostrano l'estendersi dei con­
flitti, e anzitutto di quello 
sempre più distruttivo in at­
to ormai da un mese tra 
PIrak e l'Iran; la marrestata 
corsa agli armamenti: l'ag­
gravarsi delle tensioni tra il 
Nord e il Sud del mondo in 
conseguenza dell'incapacità 
finora manifestata dai paesi 
industrializzati di operare Je-

, osamente per attenuare Q di­
vario nello sviluppo a nelle 
condizioni di vita tra queste 
due aree del mondo e avviar­
ne il superamento nel segno 
della cooperazione pacifica. 

L'oo. Forlani ha trattato 
questi e altri problemi della 
vita internazionale. Il tono 
che egli ha usato è stato io 
genere misurato ed equilibra­
to, con insistenti richiami al­
la necessità di favorire la 
distensione. Alcuni punti spe­
cifici meritano apprezzamen­
to come, ad esempio, l'appog­
gio all'iniziativa dà una Con­
ferenza paneuropea per il di­
sarmo e la sollecitazione al 
Congresso americano per af­
frettare la ratifica del tratta­
to Salt IL 

Altri punti esigerebbero un 
chiarimento. Anzitutto vorrei 
chiedere se è vero o no che, 
in occasione della visita in 
Italia, fl 14-16 settembre scor­
so di un alto rappresentante 
del governo irakeno. l'Italia 
i stata informata che PIrak 

si apprestava ad aprire un 
conflitto nei - confronti del­
l'Iran e, ciononostante. 11 no­
stro governo ha ugualmente 
mantenuto l'impegno per nuo­
ve forniture militari all'Irak. 
Se cosi fosse, la decisione 
sarebbe grave. Ma noi vor­
remmo anche sapere se. per 
favorire ora la cessazione del 
conflitto, l'Italia sta adope­
randosi ' in qualche modo e 
ha qualche possibilità di farlo 
oppure se, come mi'pare ab­
bia detto Pan. Forlani. si ri­
mette tutto a una sollecita­
zione della Comunità europea 
alla Conferenza islamica. 

Circa la questione posta 
dall'intervento sovietico in Af­
ghanistan — su cui ci siamo 
pronunciati più volte in modo 
netto — mi interesserebbe sa­
pere che cosa pensa il go­
verno della proposta, che a 
me pare tra le più realisti­
che. avanzata nell'agosto 
scorso dal Pakistan. Non no 
ben compreso l'esatta posizio­
ne del governo sulla questio­
ne arabo-israeuana. L'onore­
vole Forlani ha ripetuto quan­
to dì nuovo e di diverso ri­
spetto att'impostazione statu­
nitense venne detto nella di­
chiarazione del Consiglio eu­
ropeo a Venezia nel giugno 
scorso. Ma che cosa significa 
il richiamo all'auspicio che 
agli accordi di Camp David 
altri se ne aggiungano per 
e sperare in ulteriori prospet­
tive». Si ammetterà che si 
tratta di formulazioni poco 
chiare e di propositi quanto 
mai vaghi, soprattutto se si 
considera che sulla strada de­
gli accordi di Camp David 
non si è evitata la grave 
decisione sa Gerusalemme e 
si è dimostrato che non risol­
ve il problema principale, che 
è quello non solo dell'auto­
determinazione dei palestine­
si ma del loro diritto ad ave­
re un proprio Stato nel qua­
dro di un assetto pacifico di 
tutta quella regione che ga­
rantisca anche la akuieixa 
deDo Stato di Israele. Non è 
forse il momento di far fare 
in questo senso all'Italia un 
passo avanti? 

Ma qui Berlinguer ha fatto 

Non è vero — e Schmidt 
l'ha dimostrato — che que­
sta capacità di iniziativa sia 
in contrasto con l'appartenen­
za al Patto atlantico, alla 
Nato e alla Comunità euro­
pea. Non è su questo 11 con­
trasto tra voi e noi. Intanto 
però osserviamo che, nelle 
vostre formulazioni, la CEE 
sembra venire considerata 
quasi fosse una propaggine 
del Patto atlantico, mentre 
essa è una istituzione a vsé 
stante che può e deve avere 
una sue iniziativa in campo 
mondiale anche perchè rap­
presenta una inconfondibile 
realtà politica e culturale. Vo­
glio far notare poi che non 
è giusto e spesso porta al­
l'inèrzia condizionare l'inizia­
tiva di ogni singolo paese 
membro della Comunità al­
l'accordo preventivo e pre­
giudiziale con tutti gli altri 
paesi membri. 

E l'Italia di oggi ha più 
che mai bisogno di sviluppa­
re al massimo le sue capa­
cità di iniziativa in campo 
internazionale non; solo per 
dare " fl~ contributo .più alto 
possibile alla causa della pa­
ce ma anche perchè tale ini­
ziativa le è indispensabile per 
invertire quel processo che 
la sta portando sempre più 
indietro, nella vita economica 
mondiale, rispetto agli altri 
paesi industrializzati. 

Naturalmente Io sviluppo di 
un'iniziativa economica e po­
litica in campo internaziona­
le, volta a superare questo 
rischio dì arretramento, deve 
andare di pari passo con una 
azione di rìsollevamento e di 
rinnovamento del nostro ap­
parato economico e del no­
stro assetto' sociale. ' 

A questo proposito Berlin­
guer ha concordato con la 
polemica che il presidente del 
Consiglio ha fatto contro vi­
sioni catastrofiche dello stato 
attuale dell'economia e della 
società italiana. L'Italia non 
è irrimediabilmente allo sfa­
scio, ha detto: esistono cer­
tamente, nel nostro paese. 
grandi risorse che sono emer­
se anche nel corso di questi 
anni diffìcili: penso ai lavo­
ratori, in primo luogo: a quel­
li delle fabbriche e a quelli 
delle campagne: penso ai ceti 
imprenditoriali, agli artigiani. 
ai tecnici, ai ricercatori, alla 
vitalità che ha dimostrato e 
dimostra fl movimento coope­
rativo. Ma penso anche a 
quelle tante energie in gran 

parte non utilizzate o emar­
ginate che si esprimono nei 
movimenti delle donne, nel 
mondo giovanile, nella scuola, 
nel Mezzogiorno. E tuttavia 
vedo anche con preoccupazio­
ne i pericoli che stanno di 
fronte all'Italia se tutte que­
ste energie vengono abban-

< donate a se stesse e non tro­
vano nelle forze politiche e 
nelle istituzioni una capacità 
di raccoglierne la forza e di 
guidarle. 

Nei mesi passati c'è stata 
una polemica vivace. Econo­
misti. uomini politici della 
Democrazia cristiana e di al­
tri partiti, propagandisti go-

•• vernativi hanno affermato 
che l'avvenire del nostro pae­
se sarebbe assicurato dalla 
vitalità e dalla forza dell'eco­
nomia sommersa, e più in 
generale della piccola e me­
dia attività imprenditoriale. 
Ma si può pensare davvero 
che l'Italia possa sostenere 
la competizione cosi acuta sui 
mercati mondiali, consolidare 
e aumentare la propria parte 
nella divisione internazionale 
del lavoro e risolvere i pro­
blemi strutturali della sua e-
conomia affidandosi solo al 
tessuto delle piccole e medie 
unità produttive, che pur co­
stituiscono certamente una 
parte, cosi vitale del paese? 

Quello che deve allarmarci 
è la crisi di una parte note­
vole della grande industria, 
pubblica e privata, di settori 
decisivi come quello chimico. 
quello siderurgico, quello au­
tomobilistico e perfino in par­
te quello elettronico. Non cre­
diamo di esagerare dicendo 
che — se non siamo capaci 
di imprimere una svolta in­
novatrice nella politica eco­
nomica e sociale e quindi di 
portare avanti anche un'azio­
ne di svecchiamento, di mo­
dernizzazione, di superamento 
di impacci e di ostacoli di 
varia natura che si oppongo­
no allo sviluppo — il destino 
dell'Italia può diventare quel­
lo della stagnazione e della 
decadenza. 

Ora. a-me sembra che nel­
la esposizione dell'on. Forla­
ni. questi pericoli siano sot­
tovalutati. E* apprezzabile P 
impegno formale a rifiutare 
la via della svalutazione, già 
esclusa dal Governatore del­
la Banca ditali*. .Sono però 
generiche le vie indicate per 
diminuire l'inflazione, 

Caso Fiat: i nostri critici 
con chi si sono schierati? 

L'on. Forlani ha parlato an­
che del problema decisivo 
della modernizzazione del no­
stro apparato economico, ma 
lo ha fatto in modo cosi va­
go • sommario che sono le­
gittimi i nostri dubbi sulla 
capacità del governo di pren­
dere quelle decisioni che ur­
gono già oggi per poter av­
viare le operazioni volte al 
rinnovamento. Ci sono infatti 
questioni che non possono at­
tendere. che fl Parlamento e 
il governo debbono affronta­
re subito, nelle prossime set­
timane. nei prossimi giornL 

La più drammatica è per 
Berlinguer quella dell'ener­
gia. Qui si avverte il peso 
dì una inerzia, che dura or-
mal da anni, con punte scan­
dalose di irresponsabilità. Ep­
pure sulla questiona energe­
tica è in gioco la stessa h> 
dipendenza della nazione. Non 
si può Più aspettare. Biso­
gna decidere subito, nelle 
prossime settimane. Anche 
lei. on. presidente del Consi­
glio, ha sottolineato questa 
urgenza. Ma non ' possiamo 
non ricordare che anche i 
precedenti governi hanno pre­
so Impegni di costruzione di 
nuove centrali, senta che poi 
se ne sto cominciata la co­
struzione, L'opposizione co­
munista dovrà perciò essere 
assai vigile perchè il gover­

no, questa volta. 
i suoi impegni. Ma non si 
tratta solo di avviare la co­
struzione di alcune centrali. 
a carbone o nucleari, né di 
dare l'impulso necessario, con 
ogni mezzo, aDo sviluppo di 
fonti eungetiebe nuove (co­
me quella solare o altre). 
Si tratte di metter* fa atto 
sabito — • senta aspettare 
incautamente che la situazio­
ne peggiori — un piano di 
risparmio energetico in tutti 
i campi: non cumprendtauio 
infatti i motivi per i quali 
lattuazkoe di ausare di ri­
sparmio energetico dovrebbe 
essere subordinata all'aggra­
vamento deQa situazione. Non 
vi sembra che siamo già in 
una situartene di emergenza? 

L'altra questione è quella 
del risanamento finanziarlo e 
produttivo dei gruppi indu­
striali in crisi. Qui si è an­
dati. negli ultimi anni, a ten­
toni. E la questione, più tem­
po passa, più si presenta in 
modo drammatico. Nel no­
stro paese la via dei licen­
ziamenti non è facilmente 
percorribile. Col recente ac­
cordo tra la Fiat e I sindacati 
si è avuto ia Italia rosico 
caso nell'industria automobi­
listica di tutta Europa in cui 
1 licenzis menti annunciati dal­
la azienda si è stati poi co­
stretti a ritirarli, 

I comunisti sono fieri — ha 
detto tra gli applausi dei de­
putati comunisti — di essere 
scesi in campo con tutte le 
loro energie dentro e fuori 
la Fiat per sostenere questa 
grande lotta dei lavoratori. 
Vorrei ricordare anche, a 
questo proposito, che noi a-
vevamo proposto che la trat­
tativa sindacale venisse svol­
ta a Torino. Ciò avrebbe con­
sentito una continua e com­
pleta informazione e una 
grande partecipazione ope­
raia e avrebbe anche acce­
lerato probabilmente la con­
clusione della vertenza. 

Quanto alla questione delle 
forme di azione e ad altri, 
aspetti della battaglia alla 
Fiat, evidentemente siamo 
anche noi impegnati a svol­
gere su questo punto una a-
nalisi approfondita cosi come 
vi sono impegnati i lavoratori 
della Fiat e i sindacati per 
trarne hitii i necessari am­
maestramenti. Ma intanto 
vorrei dire che è del tutto 
falsa e artificiosa la campa­
gna montata contro di noi 
.secondo la quale saremmo 
stati noi comunisti a incitare 
all'occupazione dell'azienda. 
In realtà, quando gli operai, 
che già ne, discutevano da 
giorni, ci hanno chiesto quale 
sarebbe stato il nostro atteg­
giamento nel caso che i sin­
dacati avessero deci^ di a-
dottare tale forma di lotta, 
noi ci siamo impegnati a sta­
re fino in fondo con gli ope­
rai anche in questa evenien­
za. E con ciò non abbiamo 
fatto altro che il nostro do­
vere di partito della classe 
operaia. 

A certi nostri pretenziosi 
critici chiediamo piuttosto: 
che cosa hanno fatto, con chi 
si sono schierati durante i 35 
giorni di quella memorabile 
lotta operaia? Molti sono ri­
masti alla finestra, altri si 
sono messi dalla parte dell'a­
zienda. Se si fossero invece 
schierati con gli operai e con 
i- sindacati l'accordo si sa­
rebbe certamente raggiunto 
più - presto ~e forse sarebbe 
stato anche' più positivo per i 
lavoratori. 
Non possiamo dunque accet­

tare che costoro impartiscano 
oggi lezioni a noi e al movi­
mento sindacale unitario. Se 
vogliono fare cosa utile con­
ducano un esame serio e a-
nalitico della politica produt­
tiva. commerciale finanziaria 
e del personale portata avan­

ti dal gruppo dirigente della 
Fiat in questi ultimi anni e 
troveranno molte delle cause 
che hanno portato alla crisi 
la più grande azienda indu­
striale italiana. Sta di fatto, 
comunque, che quella parte 
del padronato che aspettava 
dall'esito della vertenza sin­
dacale alla Fiat lo sperato 
segnale di via libera ai licen­
ziamenti. non l'ha avuto. 

Il fatto che la via dei li­
cenziamenti sia così difficol­
tosa a percorrersi in Italia è 
una dimostrazione di forza 
del movimento operaio e 
sindacale del nostro paese. 
Ma noi slamo del tutto con­
sapevoli che ciò pone in mo­
do più acuto e nressnnte la 
necessità di uno sviluppo 
tecnologico, di un ammoder­
namento e di una estensione 
della base produttiva, dicia­
mo pure di una riconversione 
nroerammatica. ma pone an­
che la necessità di una ri­
forma del collocamento e di 
un intervento pubblico nel 
mercato del lavoro Solo in 
questo ambito può aprirsi la 
via a una mobilità contratta­
ta della manodopera. 

Nel campo dell'agricoltura. 
non si capisce quale politica 
si voglia mettere in atto per 
far diminuire, nel giro dì 
qualche anno, il deficit agri-
colo-alimentare e per aumen­
tare ouindi la produzione e 
la produttività in agricoltura. 
Anche qui siamo di fronte a 
una strozzatura che bisogna 
superare con urgenza. E così 
è per il sistema dei trasporti 
dove è inderogabile soprat­
tutto la necessità di decidere 
e attuare il piano per le Fer­
rovie. 

Per quanto riguarda il 
Mezzogiorno, fi presidente 
del Consiglio ha proposto il 
prolungamento, per dieci an­
ni,-della vita della Cassa per 
il Mezzogiorno, sia pure 
chiamandola e nuova Cassa >. 
Noi siamo contrari a mante­
nere in vita la Cassa come 
ente centralizzato ed erogato­
re di spesa, nella convinzione 
(basata anche sull'esperienza 
ormai - di trenta anni) che 
servirebbe meglio le finalità 
dì un intervento straordina­
rio nelle regioni meridionali 
una « Agenzia > di progetta­
zione e di aiuto tecnico alle 
Regioni, alla dipendenza del 
Ministero del bilancio e della 
programmazione (sciogliendo. 
quindi, il ministero per il 
Mezzogiorno). 

Non cesseremo di opporci 
alla lottizzazione della RAI-TV 

Ho solo accennato a quei 
settori della nostra vita eco­
nomica (energia, industria. 
agricoltura, trasporti) nei 
quali è più impellente avvia­
re subito un'opera di moder­
nizzazione e di rinnovamento. 
Ma non è possibile realizzare 
alcun progresso In questo 
senso se non si procede an­
che sulla via di un ammo­
dernamento della pubblica 
amministrazione e soprattut­
to se non si compie una ra­
dicale azione moralizzatrice. 

Pratiche e bardature clien­
telar!. corruzioni, tangenti. 
connivenze tra cosche mafio­
se e clans politici: questa è 
una cancrena che va estirpa­
ta perché corrode e soffoca fl 
tessuto vivo deU'economia • 
deDo Stato. Comprendiamo 
che anni e anni di occupa­
zione del potere rendano ar­
duo porre fine a tante abitu-
dinL E da qui viene forse il 
DÌÙ profondo motivo della 
resistenza che si oppone ad 
un ranoorto di piena collabo­
razione con noi giacché stare 
con noi significa cambiare 
proprio in questo rampo 

Ma la crisi governativa, an­
che per fl modo traumatico • 
angolare con coi è stata de­
terminata in Parlamento» ha 
riproposto in termini acuti fl 
problema deDa gopernabUità 
• ha dato fl via ad una ricer­
ca. alquanto nervosa e confu­
sa. di innovazioni istituzionali 
per riuscire a garantirla. Non 
vi è dubbio che nel nostro 
sistema politico e istituziona­
le si sono manifestati da 
tempo elementi di crisi e di 
logoramento, che è cresciuto 
fl peso di distorsioni, di in­
congruità, di arretratezze nel­
la vita politica • nel farad»» 
namento deDo Stato. Siamo 
convinti che ad un'opera se­
ria e coraggiosa di riforma 
dello Stato bisogna mettere 
mano. 

In questo campo abbiamo 
lavorato e credo che siamo 
in grado di dare un contribu­
to positivo per un rinnova­
mento. che è cosa delicata e 
rilevante e che esige l'intesa 
e l'impegno di un grande 
schieramento. Mi sia consen­
tito però di mettere fri guar­
dia, in primo luogo, dal con­
fondere e identificare le cau­
se della instabilità e incertez­
za, che sono tonanti tutto po­

litiche e che richiedono ri­
medi innanzi tutto politici a 
cominciare dal definitivo su­
peramento della pregiudiziale 
ideologica verso il PCI. Bi­
sogna in secondo luogo non 
proporre obiettivi sbagliati. 
di carattere puramente pole­
mico e in definitiva illusorio. 
Se si ritiene che il guaio da 
correggere è il principio della 
proporzionale diciamo subito 
e nettamente che non con­
sentiremo offese e limitazioni 
a questo cardine della de­
mocrazia italiana. Se si pensa 
che la vita e l'autorità di un 
governo, la compattezza di 
una maggioranza possano es­
sere difese • assicurate dal­
l'abolizione del voto segreto. 
daflo sctofumento punitivo di 
una o di entrambe le Came­
re. dobbiamo avvertire che 
su queste vie avventurose è 

Altri, e beo più importanti. 
sono i problemi che occorre 
affrontare. Per un verso vi è 
la necessità di ristabilire fi 
rispetto defl'indirizxo e della 
norma costituzionale: è fl ca­
so del decreto-legge, per il 
quale (• prendiamo atto del-
Pimoegno preso in questo 
senso daTTon. Forlani) non 
può continuare l'uso abnor­
me e prevaricante che se a» 
è fatto: è fl caso deDo stru­
mento della fiducia; è fl caso 
anche del referendum, un i-
sUtuto democratico che ri­
schia di essere logorato e av­
viste, di divenire elemento di 
confusione, e a questo nodo 

d sismo non solo per 
del numero dei 

proposti, ma per 
la contemporanea richiesta di 
tre referendum sull'aborto 
cne nenno iossestationi ed 
oomun racncasnente diversi. 
• che non so proprio come 
possano essere sottoposti 
contemporaneamente al giu­
dizio popolare. 

Ma una riforma deve inve­
stire più a fondo la struttura. 
i compiti, le procedure del 
Parlamento; il carattere e il 
funzionamento del governo: I 
rapporti tra i diversi organi 
e poteri deDo Stato; l'ordi­
namento e la gestione della 
pubblica amministrazione. Si 
è sottolineata rimportanxa di 
una revisione del regolamenti 
della Camera. Siamo d'accor­

do da tempo, e sollecitiamo 
che ad un confronto e ad 
una risoluzione si giunga. Ma 
non possiamo fermarci a 
questo se vogliamo davvero 
che il Parlamento sia un or­
ganismo moderno, efficiente. 
tempestivo. La riflessione da 
parte nostra giunge fino a ri­
considerare la stessa validità 
del sistema bicamerale, ma 
siamo comunque aperti alla 
ricerca per una differenzia 
zione 'di funzioni, per un 
coordinamento più organico 
tra i due rami, per un ade 
giumento de» servici. \. 

Cosi, credo che non pos­
siamo continuare con questa 
discussione e disputa penosa 
sul numero dei ministri, dei 
sottosegretari, sull'invenzione 
di volta in volta di funzioni e 
incarichi di dubbia o nulla 
consistenza; sull'incertezza 
dei poteri del presidente del 
Consiglio: sul difetto di col­
legialità. di unità di indirizzo; 
sulla mancanza degli stru 
menti moderni di governo. Il 
richiamo alla legge sull'ordi­
namento della presidenza è 
diventato un fatto rituale e 
avvilente. L'ordinamento re­
gionale è in atto da dieci an­
ni. ma la revisione necessaria 
del carattere e delle attribu­
zioni di una serie di ministe­
ri non c'è stata. ! propositi 
di coordinamento per grandi 
settori sono rimasti lettera 
morta. 

Altro che governabilità!, ha 
esclamato Berlinguer. Sia 
chiaro noi siamo fautori di 
una struttura che dia vigore. 
efficienza, omogeneità all'ese­
cutivo, che affermi le funzio­
ni costituzionali di direzione 
politica, di promozione e 
coordinamento della com­
plessiva attività del presiden­
te del Consiglio. Non voglio 
insistere su altre esigenze, a-
cute e decisive, di riforma: 
da quelle relative alla pub­
blica amministrazione, per la 
quale non vorremmo, come 
accade da decenni, che es­
sendo cambiato il ministro 
per la funzione pubblica si 
ricominciasse daccapo nelle 
indagini e negli studi, a quel­
le che concernono il comple­
tamento dell'assetto delle au­
tonomie. la legge sulla finan­
za locale, la revisione di 
quella sul finanziamento 
pubblico del partiti. 

Prima di concludere vorrei 
richiamare brevemente l'at­
tenzione della Camera e del 
Governo su poche altre que­
stioni La prima riguarda la: 

lotta contro il terrorismo. 
Condividiamo la generale 
soddisfazione per i risultati 
che continuano a essere rag­
giunti nel perseguire le orga­
nizzazioni terroristiche che si 
ammantano di rosso, risultati 
che dimostrano quanto d sia 
da scavare ancora a fondo 
nelle ramificazioni, nelle ra­
dici e nelle protezioni di 
questo tipo ' di eversione. 
Molti casi risultano ancora 
oscuri e noi continueremo a 
chiedere che si faccia piena 
luce su di essi non ferman­
dosi davanti a nessuna soglia. 

Ma la domanda che vorrei 
rivolgere al presidente del 
Consiglio è se fi suo silenzio 
sulla strage di Bologna, alla 
quale sono seguite quelle di 
Monaco e di Parig*. che han­
no riproposto la pertolosità 
del terrorismo nero,. non si­
gnifica che, come apparve 
chiaro dopo l'uccisione del 
giudice Amato e- dopo le 
prime indagini e gli arresti 
relativi all'eccidio di Bologna. 
si è tornati a sottovalutare 
questo fenomeno. 

La seconda domanda ri­
guarda le nomine nella 
RAI-TV. Che cosa significa il 
fatto che nemmeno una paro­
la sia stata detta su questo 
CASO cosi clamoroso di lottiz­
zazione tra i partiti al Go­
verno e di faziosità? Si pensa 
forse che la questione è 
chiusa e che i nuovi dirigenti 
deDa RAI possono contare 
sull'appoggio del Governo nel 
continuare ad estendere 
queste pratiche che, oltre 
tutto, portano alia degrada­
zione là stessa azienda radio­
televisiva? Il Governo e le 
Camere sappiano che la no­
stra lotta m questo campo 
continuerà senza sosta dentro 
la RAI. nel Parlamento, nel 
Pae 

Prendiamo atto delPimpe-
gno che fl presidente del 
Consiglio ha preso per un 

i organico prò v vediiiwnto di 
tutela deDa minoranza slove­
na che vive nella Regione 
Friuli-Venezia Giulia. Dob­
biamo però rilevare che i ri­
sultati dd lavori deDa Com­
missione governativa a cui 
egfl si è richiamato non sod­
disfano le esigenze e le a-
spettative della Comunftà 
slovena. Ci auguriamo che al 
più presto su questo tema si 
possa avviare nella sede par­
lamentare un confronto aper­
to, che si tengano od dovuto 
conto anche le nostre pro­
poste e che si arrivi rapida­
mente a definire una legge 
che sia davvero soddisfacente 
per la minoranza, ponendo 
fine allo stato di sperequa-
ttone e di ingiustizia che »s-
sa subisce da anni, garanten­
dole piena parità di diritti. 
univocità e certezza nella tu­
tela. libero sviluppo, attuan­
do così pienamente i] dettato 
costituzionale. 

Spero di aver reso chiaro 
— ha concluso Berlinguer — 
fi nostro giudizio sul nuovo 
governo e le ragioni, il carata 
tere e gli obiettivi della no­
stra opposizione. 


